MARCIALONGA 2007 – INTERVISTE
Jerry Ahrlin (primo classificato): “Non avevo due sci sotto i piedi, ma due autentici missili”
Dove pensi di aver fatto la differenza?

“Fino a 7 chilometri dal traguardo ho fatto gara assieme al mio compagno di squadra Svaerd. A quel punto penso di aver fatto la differenza. Ho chiuso davvero forte”.

E’ sbagliato definire Ahrlin un atleta anomalo, visto che va forte sia sulle brevi distanze che sulle lunghe?

“E’ vero, vado forte sia sul breve che sul lungo, ma questo certo non mi preoccupa. Meglio così, no?”.

Chi temevi maggiormente nel finale tra Cattaneo e Aukland?

“Cattaneo è andato molto forte, ma conoscevo sicuramente meglio Aukland. In salita va veramente forte”.

Joergen Aukland (secondo classificato)
L’anno scorso fu vittoria, quest’anno secondo. Sei comunque soddisfatto?

“Sì, non può essere altrimenti. Ho trovato un’ottima pista e mi sentivo davvero bene. Sapevo che non sarebbe stato facile e voglio fare i miei più vivi complimenti ad Ahrlin, oggi era veramente il più forte. Grande anche Marco Cattaneo: mi ha fatto sudare!”.

Marco Cattaneo (terzo classificato)

Fantastico il tuo arrivo. Addirittura un urlo sul traguardo: un podio che vale una vittoria?

“Direi di sì. E’ il mio secondo podio alla Marcialonga, ma questo credo valga il doppio dell’altro. E’ stata davvero una bella gara. Avevo degli sci che volavano e che mi hanno permesso di arrivare alla salita finale nelle posizioni di testa. Lì ho dato davvero tutto quello che rimaneva”.

Un pensierino alla vittoria lo hai fatto?

“Se devo essere sincero sì. All’imbocco della salita sentivo di averne e stavo recuperando su Ahrlin. All’altezza del secondo tornantino, però, sono scivolato, permettendo ad Aukland di tornare sotto. A quel punto ho cercato di difendere il terzo posto. Va benissimo così”.
Un commento sulla pista?

“Può sembrare un paradosso, ma credo sia la più bella degli ultimi anni. Martedì scorso pioveva e mai e poi mai avrei pensato che fosse stato possibile correre. Complimenti agli organizzatori, davvero un ottimo lavoro”. 

Hilde Pedersen (prima classificata)

43 primavere alle spalle, ma ancora tanta voglia di stupire. Le tue sensazioni in gara?

“Sono stanchissima, davvero distrutta e, calcolando che ieri stavo male e pensavo addirittura di non correre, non posso che essere soddisfatta. Complimenti per la pista, bellissima, e per il pubblico, davvero fantastico”.

In passato hai vinto molte gare anche in Coppa del Mondo. Che differenza c’è tra una vittoria di Coppa del Mondo e un successo alla Marcialonga?

“Differenze? L’importante è vincere”.

Pensi di partecipare anche l’anno prossimo?

“Qualora dovessi ancora riuscire ad allenarmi, la farò. Sicuramente”.

Elin Ek (seconda classificata)
Eri una delle favorite alla vigilia. Hai chiuso seconda: soddisfatta?

“Direi di sì ed è stata davvero una bella gara, anche se non scopro oggi queste splendide vallate. In passato ho corso in Coppa del Mondo a Passo Lavazé ed ho calcato queste nevi anche nei mondiali del 2003”.

Hilde Pedersen ha imposto da subito un ritmo elevatissimo, facendo il vuoto, anche se nel finale hai avuto un’ottima reazione.

“Nel tratto finale mi sono portata sotto, ma ormai era troppo tardi per sperare di prenderla. Non mollava veramente nulla. Di fronte a questa Pedersen, bisogna sapersi accontentare del secondo posto”.

Susanne Nystrom (terza classificata)

Il tuo terzo posto completa un podio interamente scandinavo. Contenta?

“Sì, non potevo sperare in meglio. Ho fatto la gara insieme alla mia compagna di squadra Hansson e ci siamo date una mano a vicenda. Nel finale ho visto che c’era la possibilità di staccarla e così ho pensato di allungare per il terzo posto. Un buon progresso che mi soddisfa, visto che lo scorso anno arrivai quarta, proprio ai piedi del podio”.

Lara Peyrot (quinta classificata)

Tutti ti aspettavano sul podio quest’oggi. Cosa non ha funzionato?

“Sono incappata nella classica giornata no, ma devo anche dire che le altre andavano veramente forte. All’inizio non riuscivo ad ingranare e mi sono sbloccata solo nel finale, tant’è che sono arrivata all’imbocco della salita di Cascata ancora fresca e l’ho affrontata tutta in spinta, senza nemmeno sciolinare. Dispiace, questo è chiaro, anche perché non credo sia questa la posizione di mia competenza”.
